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L’INFEDELTA’
Commedia 
Di CORRADO ROSSI

PERSONAGGI
ROBERTO 

GIORGIO

ROMEO

Commedia formattata da Cateragia per il sito GTTEMPO

Giorgio 
- (in pantofole e veste da camera, è como​damente seduto in una poltrona con un giornale in mano, dormicchiando. Entra Romeo, il porti​naio, con un magnifico mazzo di rose in mano). 
Romeo 
- Hanno portato questi fiori per la signora. 

Giorgio 
- Per la signora? E da parte di chi? 
Romeo 
- Non lo so, perché il garzone del fio​raio non mi ha detto niente. 
Giorgio 
- Va bene. Mettilo là sul tavolino. 
Romeo 
- (deponendo il mazzo) Ecco. Buon giorno, signor  Giorgio 

(esce). 
Giorgio 
- (sbadiglia annoiato. Prende un sigaro, si alza, fa un giro per la stanza, poi si ferma a contemplare i fiori) E' davvero un ma​gnifico mazzo. Ma da parte di chi verrà que​sto omaggio? Che profumo squisito! Bisogna mettere questi fiori nell'acqua perché non abbiano ad appassire prima che Ester ri​torni. (Si dispone a fare quest'operazione, quando dal mazzo cade per terra una lettera). Una lettera!... (La raccoglie e l'apre distrat​tamente. Però man mano che legge si fa pal​lido e poi livido. Quando ha finito, spiegazza il foglio con un gesto di violenta collera). Ma dunque Ester, la mia Ester m'inganna nel modo più volgare e ignobile! Ah! la misera​bile! (Cade di schianto sulla poltrona copren​dosi il viso con le mani). La mia felicità, le mie illusioni, il mio amore, la mia vita stessa è distrutta, infranta! Ma come la mia cecità può essere giunta a questo punto? (Alzan​dosi d'improvviso con ira) Ah! ma perbacco, questa infamia dovrà essere pagata! Da lei e dal suo complice! E' un oltraggio che mi dà diritto alla più inesorabile vendetta. (Una pausa. Poi cambiando tono) Eppure no! A che varrebbe la vendetta? Distruggerebbe forse l'infamia di questo adulterio? Varrebbe a far ritornare la pace e la felicità nel mio animo ? No. E allora è meglio che della mia vita inu​tile io mi valga per mettere nel loro animo un rimorso eterno. (Con disperazione) Ester, Ester mia, perché hai fatto ciò? (si siede di nuovo nella poltrona e piange).
 Roberto 
- (Fratello di Giorgio. Entra cantarel​lando, ma subito, nel ve​dere il fratello piangen​te, si arresta un attinto, stupito, sulla soglia. Poi corre verso di lui e lo ab​braccia) Giorgio! che hai? che ti succede? 
Giorgio 
- (si abbandona fra le braccia, di Roberto, singhiozzando) Ah! Roberto mio, che terribile sciagura mi colpisce... (non può continuare perché i sin​ghiozzi gli troncano le parole).
Roberto 
- (allarmato) Che dici mai? Che suc​cede? Mi spaventi...
Giorgio 
- (con uno sforzo) Ester m'inganna!
Roberto 
- Ma no!...
Giorgio 
- Purtroppo è vero! Questa è la prova (gli consegna la lettera).
Roberto 
- (dopo aver letto) E' evidente. Chi l'avrebbe immaginato? Lei così buona, così saggia, così... E che pensi di fare tu?
Giorgio 
- Io? Dopo questa rivelazione la mia esistenza è annientata. Non ho nient'altro da fare in questo mondo.
Roberto 
- Ora esageri! E loro?
Giorgio 
- (con gesto rassegnato) Loro... loro vivranno nell'infamia e nel rimorso. Dio che ci vede, saprà dare a ciascuno il premio che si merita.
Roberto 
- (seccamente) Giorgio! Ricordati del nome che porti!
Giorgio 
- E?...
Roberto 
- E tu devi cancellare l'oltraggio che si è fatto al nostro nome.
Giorgio 
- Va bene, lo cancellerò col mio sa​crificio...
Roberto 
- Non basta. Dirò meglio: non è ne​cessario. Il marito non ha nessuna colpa se la donna a cui ha affidato l'onore del suo nome lo trascina nel fango.
Giorgio 
- Allora...
Roberto 
- II tuo onore, il nostro onore lo esi​ge! La società ti sarà grata per il tuo gesto di vendetta.
Giorgio 
- La società?
Roberto 
- Sicuro. Non hai letto che cosa scri​ve a Ester il suo amante? (leggendo) « Che sarebbe della nostra vita se nel desolato de​serto matrimoniale non germogliasse il fiore del dolcissimo peccato? ». Queste parole sa​crileghe intaccano il sacro principio della fa​miglia, del focolare, base di tutta la nostra civiltà. Ma... a proposito, dov'è Ester?
Giorgio 
- Mi disse che andava in un risto​rante di Sorrento a colazione con un'amica.
Roberto 
- Pretesto eccellente! Mentre invece l'amico le ha mandato il mazzo di fiori, che evidentemente venne portato qui in ritardo, per ricordarle il convegno promesso.
Giorgio 
- (energico) Che io vado subito a tron​care!
Roberto 
- Come! Tu pensi di poterli sorpren​dere?
Giorgio 
- Lo spero! Cercherò, frugherò, e fa​rò tutto il possibile per rintracciarli.
Roberto 
- Vengo con te.
Giorgio 
- No, me ne andrò solo.
Roberto 
- Io non ti abbandonerò in questo momento. Il tuo nome è il mio,
Giorgio 
- (abbracciandolo commosso) Rober​to... fratello mio...
Roberto 
- Attendimi pochi minuti. Vado a mettermi in ordine e ti raggiungo subito. Se​renità e calma. Nessuna decisione estrema durante la mia assenza.
Giorgio 
- Va' pure tranquillo. (Roberto esce. Con tristezza) Sì. E' necessario uccidere; e poi morire per salvarsi dal ridicolo. Come tutta la nostra filosofia è distrutta dal volu​bile capriccio di una donna! In questo mo​mento sento di potermi riconciliare con Scho​penhauer che fino a ieri mi sembrava sra​gionasse... Ah! donna, creazione diabolica che con quattro paroline dolci riduci il cuore dell'uomo come un cencio, per poi spremerlo crudelmente fino a farlo sanguinare! Che iro​nia! Come è misero e impotente l'uomo, que​sto preteso re della creazione! (Pausa. S'av​vicina a un mobile ed estrae da un cassetto una pistola, che esamina) In perfetto stato. Sei palle. Avrò il polso fermo e l'occhio si​curo 
- (la ripone in tasca).
Romeo 
- (entra frettolosamente e prende il mazzo di fiori che sta sopra il tavolino) E' ancora qui. Credevo che non si potesse più rime​diare.
Giorgio 
- Che c'è?
Romeo 
- C'è che io e il ragazzo del fioraio abbiamo fatto una maledetta confusione con questo mazzo di fiori; e invece di portarlo di sopra alla signora De Regi, alla quale era destinato, l'abbiamo portato qui. Ora il ra​gazzo, che s'è accorto dell'errore, è ritor​nato per rimediarvi.
Giorgio 
- (afferra Romeo pei- le spalle, e fissan​dolo ansiosamente beve con avidità le sue parole) Come? che dici? Il mazzo di fiori non era stato mandato qui?
Romeo 
- Precisamente. Era per la signora De Regi che abita al piano di sopra. Tanto una buona signora! La conosce?
Giorgio 
- (corre a raccogliere la busta della let​tera e legge l’indirizzo) Ma certo! Ah! come sono stato cretino! (rivolgendoti a Ro​meo) Ma anche tu sei una gran bestia! Meri​teresti cinque legnate sulla testa e cinquanta lire di multa! Dammi la mano 
- (lo abbraccia con effusione).
Romeo 
- Che c'è, signor Giorgio?
Giorgio 
- Il rimorso! La gioia! Sei un pezzo di idiota tu! Ti romperei la testa a seggiolate !
Romeo 
- Misericordia! Ma il signore ha per​duto il senno?
Giorgio 
- L'ho ritrovato, puoi dire! Ora va. Porta via quel maledetto mazzo di fiori e lasciami solo. (Romeo, spaventato, si appre​sta a eseguire l'ordine) Un momento! Voglio rifarmi di quest'ora di angoscia (scrive qual​che riga su di un biglietto di visita che mette tra i fiori) Consegnalo alla signora, e portami la risposta.
Romeo 
- Ah! ora capisco...
Giorgio 
- Che cosa capisci? Fai svelto, altri​menti... (afferra una sedia e Romeo spaven​tato esce in fretta portando via il mazzo di fiori). Questo animale! Ma ora che mi ha levato l'enorme peso dal cuore, me lo man​gerei di baci! Mi sembra di svegliarmi da un sogno orribile. Come ho potuto pensare che Ester m'ingannasse? In fondo, poi, è un'in​felice, la poveretta!
Romeo 
- (rientrando) Ecco la risposta.
Giorgio 
- Va bene. Bada che tu non devi più nemmeno ricordarti né del mazzo di fiori, né della lettera, né di quanto è successo oggi.
Romeo 
- Oh! il signore può stare tranquillo. Sono discreto in queste cose. E del resto ho una memoria debolissima. Ricordo che una volta...
Giorgio 
- Me lo racconterai un'altra volta. E se un'altra volta porteranno dei fiori, stai attento prima di far confusione. Così non succederanno guai. (Romeo esce. Giorgio leg​ge la risposta) «. Accetto con piacere il suo gentile invito. La mia anima, smarrita nelle te​nebre di un recente disinganno, ha bisogno di un'anima gemella che la faccia uscire da questo triste limbo ». Quanta poesia! Il sole dell'illusione torna a brillare nel cielo sereno della mia vita. Andiamo a trovare il sole! (esce).

- (Entra Roberto, severamente vestito di nero, con aria di addetto alle pompe funebri. Fa un giro per la stanza, poi si ferma davanti allo specchio assumendo una posa di circo​stanza. Quindi si siede. Dalla stanza vi​cina viene un rumore di mobili smossi. Poi si sente Giorgio cantarellare una canzonetta di moda).
Roberto 
- (stupito) Ma come! Che storia è questa ?
Giorgio 
- (entra raggiante. E' vestito elegantis​simo, col cappello in mano, pronto per usci​re) Roberto, fratello mio, tutto è stato chiarito! I fiori non erano per Ester, ma per una signora che abita al piano di sopra. Era​no stati portati qui per errore!
Roberto 
- L'avrei giurato io, ch'era impossi​bile! Povera Ester! Aver dubitato di lei!...
Giorgio 
- E' stata un'iniquità, non è vero?
Roberto 
- (allegramente) E ora, l'epilogo: il tenero maritino corre in cerca della sua fedele mogliettina per chiederle perdono dei suoi ingiusti sospetti.
Giorgio 
- No. La verità è un'altra, caro Ro​berto. Quando sono venuti a riprendere i fiori, ho sentito un intenso desiderio di vendicarmi dei terribili momenti passati, e sai che ho fatto? Invece di consegnare la lettera che era stata mandata, ho messo un mio bi​glietto invitando la signora a prendere un tè.
Roberto 
- Che faccia tosta!
Giorgio 
- Non tanto, sembra, perché ha ac​cettato.
Roberto 
- Che fortuna!
Giorgio 
- Tuttavia ora sento una specie di rimorso. Alla fine sono io che commetto una infedeltà !
Roberto 
- Bah! « Che sarebbe della nostra vita, se nel deserto matrimoniale non ger​mogliasse il fiore del dolcissimo peccato? ».
Giorgio 
- Sì, però ora sono io quello che in​sudicio il nome...
Roberto 
- Sei pazzo? L'uomo non insudicia niente; e se insudicia qualche cosa, è presto pulito con un buon bagno...
Giorgio 
- E l'onore...
Roberto 
- Lo custodisce la donna. L'uomo non deve preoccuparsi: si sposa per questo!
Giorgio 
- Tuttavia, il sacro principio della famiglia, del focolare, la base della nostra civiltà...
Roberto 
- Oh! storie...
Giorgio 
- Così, credi che posso andare senza scrupoli ?
Roberto 
- Perché tante fisime ? Vuoi che vada io per te?

- (esce).
Giorgio 
- Ah! no, caro. Non sono poi tanto scemo !
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